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PREGHIERA NELLA TENTAZIONE

Signore Gesù Cristo,

che con la tua grazia mi hai condotto al deserto della penitenza, 

proteggimi, perché non sia vinto dal tentatore.
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Con la tua parola di verità, muta per me in pane questi rigori della penitenza che il tentatore chiama pietre,e muta in pietre i godimenti che chiama pane. 

Egli non mi ponga sul pinnacolo del tempio facendomi stimare me stesso migliore di altri.

Non mi getti a terra con una falsa umiltà,

e io non tenti il mio Signore suscitando un'occasione per peccare

esaurendo le mie forze fisiche con sconsiderate penitenze,

o esponendomi a qualche pericolo. 

Non mi trasporti sulla montagna dell'ambizione;

e, sotto la spinta della cupidigia,

non lo adori piegando davanti a lui 

le ginocchia del mio cuore, della mia volontà e della mia intelligenza.

Scaccia lontano da me tutto ciò che ti si oppone, affinché ti adori, mio Signore, 
e non serva altri all'infuori di te.

Il tentatore lasci la presa,

i tuoi angeli si facciano a me prossimi per custodirmi dal male,

e mi assistano nella pratica del bene. 

(Sant'Alberto Magno)
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Deserto: luogo di tentazione
Oggi la liturgia della prima domenica di Quaresima fa riferimento ai 40 giorni trascorsi da Gesù nel deserto, dopo il Battesimo nel fiume Giordano. Come per il popolo d’Israele, anche per Gesù è stata intensa e decisiva l’esperienza del deserto, considerato luogo non benedetto da Dio, luogo della tentazione. La Chiesa ci fa ricordare questo mistero all’inizio della Quaresima come un tempo di combattimento contro lo spirito del male. È deserto tutto ciò che mette a dura prova la fede e la fedeltà, la malattia, la morte di una persona cara, l’insuccesso, l’abbandono del coniuge, le incomprensioni. Queste esperienze possono diventare un tempo di grazia e di dono del Signore, perché è Lui che ci chiama nel deserto. Infatti è il luogo dove possiamo ascoltare sia la voce di Dio che la voce del tentatore. Nel rumore e nella confusione questo non si può fare. Nella solitudine si può entrare profondamente in noi stessi e ascoltare la Sua Parola. Allora, guidati dallo Spirito, riusciremo a dire no alla mondanità e agli idoli e a fare scelte coraggiose conformi al Vangelo. I momenti di deserto vissuti nella preghiera e nell’ascolto della Parola diventano allora il luogo della rinnovata fiducia in Dio, dell’invocazione del suo aiuto e dell’esigenza di riconciliazione con Lui, con se stessi e con i fratelli.
· Come vivo le mie tentazioni? L’attrattiva di questo o di quel piacere mi sembrano fatti isolati o mi mettono alla prova nella mia relazione più profonda con il Signore?

· Cosa voglio vivere di particolare durante questa Quaresima?

 
Una piccola storia per l’anima
COME SI CATTURANO LE SCIMMIE

I cacciatori di scimmie hanno escogitato un metodo geniale e infallibile per catturarle. Quando hanno scoperto la zona della foresta in cui più spesso si radunano, affondano nel terreno dei vasi con il collo lungo e stretto. Con molta attenzione coprono di terra i vasi, lasciando libera solo l’apertura a pelo d’erba. Poi mettono nel vaso una manciata di riso e bacche, di cui le scimmie sono molto ghiotte.
Quando i cacciatori si sono allontanati, le scimmie ritornano.

Curiose per natura, esaminano i vasi e, quando si accorgono delle ghiottonerie che contengono, infilano le mani dentro e abbrancano un grossa manata di cibo, la più grossa possibile. Ma il collo dei vasi è molto stretto. Una mano vuota vi scivola dentro, quando è piena non può assolutamente venire fuori. Allora le scimmie tirano, tirano.

È il momento che i cacciatori, nascosti nei paraggi, aspettano. Si precipitano sulle scimmie e le catturano facilmente. Perché esse si dibattono violentemente, ma non le sfiora neppure per un attimo il pensiero di aprire la mano e abbandonare ciò che stringono in pugno.

Quanta gente perde la vita per la paura di allentare i pugni con cui stringe ciò che crede indispensabile ed è inutile.

Eleganti e sorridenti, i cacciatori sono sempre in azione: nascondono le loro trappole sulle riviste patinate, nei teleschermi e agli angoli delle strade. Nasce così un popolo dai pugni perennemente chiusi e il cuore spento.


(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima" Vol. 1, Bruno Ferrero - © Elledici)

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO
PER LA QUARESIMA 2017
La Parola è un dono. L’altro è un dono
Continua dal foglietto di domenica scorsa 
1. L’altro è un dono
La parabola comincia presentando i due personaggi principali, ma è il povero che viene descritto in maniera più dettagliata: egli si trova in una condizione disperata e non ha la forza di risollevarsi, giace alla porta del ricco e mangia le briciole che cadono dalla sua tavola, ha piaghe in tutto il corpo e i cani vengono a leccarle (cfr vv. 20-21). Il quadro dunque è cupo, e l’uomo degradato e umiliato.

La scena risulta ancora più drammatica se si considera che il povero si chiama Lazzaro: un nome carico di promesse, che alla lettera significa «Dio aiuta». Perciò questo personaggio non è anonimo, ha tratti ben precisi e si presenta come un individuo a cui associare una storia personale. Mentre per il ricco egli è come invisibile, per noi diventa noto e quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, amato, ricordato da Dio, anche se la sua concreta condizione è quella di un rifiuto umano (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio 2016).
Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone consiste nel riconoscerne con gratitudine il valore. Anche il povero alla porta del ricco non è un fastidioso ingombro, ma un appello a convertirsi e a cambiare vita. Il primo invito che ci fa questa parabola è quello di aprire la porta del nostro cuore  all’altro, perché ogni persona è un dono, sia il nostro vicino sia il povero sconosciuto. La Quaresima è un tempo propizio per aprire la porta ad ogni bisognoso e riconoscere in lui o in lei il volto di Cristo. Ognuno di noi ne incontra sul proprio cammino. Ogni vita che ci viene incontro è un dono e merita accoglienza, rispetto, amore. La Parola di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per accogliere la vita e amarla, soprattutto quando è debole. Ma per poter fare questo è necessario prendere sul serio anche quanto il Vangelo ci rivela a proposito dell’uomo ricco.
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